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Terrorismo 
Le reclute di una 
violenza sempre 
più disperata 

Carabinieri e Polizia hanno otte
nuto — In questi ultimi mesi — 
successi così Importanti nella lotta 
contro II terrorismo di matrice ros
sa da meritare, senta retorica, la 
riconoscenza di tutti. E tuttavia 
proprio questi successi dimostrano 
che quello del terrorismo è un pro
blema ancora aperto, un male non 
completamente debellato. Il nume
ro stesso degli arresti (rilevante In 
ogni caso, anche a prescindere da
gli *agglustamentl» che potrebbero 

derivare dalle doverose e normali 
verifiche giudiziarie) testimonia 
che la proposta di usare la violenza 
come metodo di lotta politica riesce 
a esercitare nel nostro Paese — an
cora oggi, sia pure In misura non 
più apparcn'.cmente Incontenibile 
come In passato — un certo fascino 
perverso. 

Eppure si tratta di proposta se
gnata In radice da componenti Ir
razionali così marcate da renderla 
del tutto Inattuabile: come provano 

— In maniera che ormai dovrebbe 
spazzar via qualunque dubbio — 
dieci e più anni di pratica terrori
stica, sempre più rinchiusa In se 
stessa, sempre più arida, essendo 
svanita ogni Illusione di potersi e-
volvcre nel scns<> di coinvolgere va
sti strati sociali. 

Proposta Inattuabile, dunque, ot
ti e che crimine io: non di meno, ac
canto agli tlrrlduciblll» (quasi co
stretti a continuare a credervi per 
forza d'Inerzia, por effetto di scelte 
settarie risalenti nel tempo e non 
più modificabili quando si siano in
terrotti — come si sono Interrotti 
— I circuiti di comunicazione col 
reale) vi sono anche nuove reclute. 
Poche, rispetto ai proselitismo as
sai diffuso di altre fasi (basti pensa
re al 1077), ma pur sempre in nu
mero tale da costituire un proble
ma che non è consentito sottovalu
tare. 

Ci si chiede perché — nel 1982 — 
ci siano ancora del giovani che ri
nunciano ad usare I filtri della cri
tica, fino a cT'té'rr nell'Incredibile: 
credere cioè che Oddere, ferire e 
sequestrarepo.su» essere una forma 
di lotta capace di ottenere qualcosa 
di diverso dalla Inarrestabile se

quenza di delitti sempre più atroci 
ed Incomprensibili (ed e difficile 
anche solo accennare a questa ca
tegoria: posto che nessuna azione 
terroristica può dirsi 'comprensibi
le)-

Ecco: l'osservatorio del giudice 
non è mal 11 più qualificato per dare 
risposte ad In ter roga tlvl del genere. 
Perché di fronte al giudice ciascu
no cerca di apparire In un certo mo
do, quello che 11 concreto atteggiar
si del rapporto processuale sembra 
consigliare. E tuttavia, si può arri
schiare una schematizzazione (con 
tutti! pericoli di errore che a queste 
scelte si accompagnano) In base al
l'esperienza nascente dal più recen
ti Interrogatori di Imputati 'disso
ciati: 

Ne risulta che quasi sempre ci si 
lascia reclutare — per così dire — 
'perdutamente': sapendo cioè di es
sere destinati a perdere, perché non 
vi è neppure più la speranza di riu
scire a trasformare In 'rivoluzione 
una ribellione individuale, vissuta 
esclusivamente come esaltazione 
astratta di una presunta 'purezza» 
Ideologica e di una presunta capa
cità di agire (contro l'asserita altrui 
Inerzia): mentre la realtà è In tessu
ta di confusioni e velleitarismi che 
si cerca di nascondere — anche a se 

stessi — ricorrendo ad una violenza 
che appare 'troppa* persino ai cu
stodi dell'ortodossia brigatista. 

Non v'è bisogno d'altro, a questo 
punto, per dimostrare come anche 
le nuove leve del terrorismo (per 
quanto numericamente circoscrit
te) risultino assai pericolose: per
chè agiscono In base a 'logiche an
cora più disperate — se mal possi-
bile — di quelle del loro predecesso
ri. E per dimostrare — al tempo 
stesso — come sia un dovere non 
più dilazionabile, anche al fini di 
una più efficace lotta al terrorismo, 
Intervenire con riforme adeguate, 
capaci di ridurre quelle tensioni 
che ancora oggi possono assumersi 
come alibi o pretesto da parte di chi 
(denunziando così la sua debolezza, 
a dispetto delle apparenze e del pro
clami) preferisce la violenza all'im
pegno faticoso di trovare soluzioni 
non confliggentl con le regole di ci
vile convivenza. 

Come se non avessimo ancora 
capito (o qualcuno a vessc capito fin 
troppo bene) che In forza del terro
rismo sta anche nel nostri errori e 
nel nostri ritardi. 

Giancarlo Caselli 
magistrato 

INCHIESTA Se si supera il miliardo quale politica demografica? 

Il «terzo figlio» angoscia la Cina 
Una campagna severa per contenere in modo drastico le nascite - In un testo teatrale il riflesso di tragedie che si compiono 
quando prevale la coercizione - Allarme per il riaffacciarsi nelle campagne di un'orrenda tradizione: l'uccisione delle neonate 

PECHINO — Alcune scene della rappresentazione che viene data nella capitale cinese, dal titolo «Tre fratelli e le loro donne», sul drammatico tema della pianificazione delle nascite. 
Nella sequenza delle prime duo foto, una donna confessa a una amica: «Sai. sono incinta per la terza volta, non lo dire a nessuno»; il marito le ingiunge: «Siamo membri del partito, 
dobbiamo dare il buon esempio, devi abortire»; la donna risponde: «No, non voglio». Nella terza foto, un marito cui è stato annunciato l'arrivo del secondo figlio, cullando un cuscino 
sogna: «sicuramente stavolta ò un maschio». .' ' " ' 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La moglie del 
segretario della brigata agri
cola di produzione è incinta 
per la terza volta. Ha già due 
femmine. Vorrebbe il ma
schio. Ora, però, mettere al 
mondo un terzo figlio è illega
le. Cerca di tenerlo nascosto. 
Ma si viene a sapere. Una folla 
urlante assedia la casa e cerca 
di farla salire sul trattore che 
porterà in ospedale tutta l'in
fornata delle donne che, non in 
regola col piano delle nascite, 
devono abortire. Lei fa fagot
to e scappa. La riprendono e 
stavolta la «convincono* del 
fatto che, come membro del 
partito, deve essere lei a dare 
il buon esempio. 

È la principale delle «vicen
de parallele* di «Tre fratelli e 
le loro donne», una commedia 
didascalica che, con due di
stinti cast di attori, sta facen
do il giro dei palcoscenici ci
nesi. Partita dallo Shandong, è 
alla 180esima rappresentazio
ne. Primi tra gli stranieri in 
Cina — sinora veniva conside
rata «interna» — l'abbiamo vi
sta in un teatro di Fengtai, uno 
dei più popolosi sobborghi pre
valentemente agricoli della 
capitale. Due rappresentazio
ni al giorno: al mattino per i 
contadini, al pomerìggio per 
insegnanti, operai, impiegati. 
Biglietti a carico dei diparti
menti che si occupano del con
trollo delle nascite e delle al
tre organizzazioni locali. Lun
ghe discussioni col pubblico 
dopo ogni replica. 

Come per altri temi delicati 
e spinosi, la forma artistica 
con cui si sceglie di esprìmerli 
— quella che permette di dire 
tutto con meno problemi — è 
la commedia. Di gag in gag, di 
equivoco comico in equivoco, 
si snodano le situazioni della 
coppia che ha due femmine e 
vorrebbe un maschio, di quel
la che ha una femmina e vor
rebbe il maschio, ma viene 
convinta a rispettare l'impe
gno al 'figlio unico», della fun
zionarla che ha il compito di 
Impedire che salti il «piano» di 
limitazione delle nascite. Ma 
c'è poco da ridere: anche da 
quel che si svolge sul palco
scenico si delineano i contomi 
di un problema immane che 
crea situazioni tragiche. 

Il censimento dello scorso 
luglio ha mostrato che negli 
ultimi anni sono saltati anche 

Sii livelli di contenimento 
le nascite che si era riusciti 

a raggiungere faticosamente 
alla fine degli anni 70. Nelle 
campagne i nuovi sistemi di 
•responsabilizzazione» sulla 
produzione, dì «contratto» an
che su base familiare, di in
centivo all'iniziativa contadi
na, hanno prodotto in certe zo

ne un vero e proprio nuovo 
«baby-boom*. L'obiettivo era 
di mantenere il tasso di accre
scimento della popolazione al 
di sotto dell'I 1 per mille. Nel 
1981, secondo il censimento, è 
stato superiore al 14 per mil
le. Il piano presentato recen
temente all'Assemblea nazio
nale dal premier Zhao Ziyang, 
fa uno sforzo di realismo indi
cando come obiettivo un con
tenimento al 13 per mille. Ma 
questo significa che — sempre 
che tutto vada come si deside
ra — dal miliardo circa di og
gi, nel 1985 i cinesi diverranno 
un miliardo e 60 milioni: come 
se un numero di persone equi
valente all'intera popolazione 
italiana si fosse nel frattempo 
trasferito in Cina. 

Alla situazione d'emergen
za si fa fronte con misure d'e
mergenza. Durissime. Un ter
zo figlio è assolutamente e-
scluso. Il secondo figlio, am
messo solo in «circostanze 
straordinarie». E anche per il 
primo si incoraggiano le cop
pie ad averlo quando è compa
tibile con il ritmo di nascite 
programmato in una certa u-
nità di lavoro o in una certa 
località (anche il fatto che in 
questi anni vengano ad affol
larsi nell'età del matrimonio e 
della riproduzione i giovani 
nati nei precedenti punti alti 
dell'«onda demografica» è un 
grosso problema). Formal
mente, sinora il controllo del
le nascite era un problema di 
•convinzione» e di «educazio
ne» (per quanto socialmente 
dotata di forza «di massa» e di 
capacità di coercizione possa 
essere la «convinzione» in una 
società come quella cinese). 
Ora, con la nuova Costituzione 
della Repubblica popolare — 
è uno degli emendamenti più 
significativi rispetto alla boz
za pubblicata lo scorso aprile 
— la pianificazione delle na
scite diventa un «dovere dei 
cittadini». 
* La campagna tesa ad evita

re assolutamente la terza na
scita e a ridurre all'estremo la 
seconda nascita offrendo tutta 
una serie di privilegi, anche e-
conomici, alle coppie che si 
impegnavano ad avere un fi
glio unico, è in corso da tem
po. Ma recentemente lo stesso 
ministro della pianificazione 
familiare ha rivelato che sul 
piano nazionale la nascita di 
un terzo figlio copre ancora il 
17.6 per cento del totale delle 
nascite e che in certe province 
e regioni si arriva al 30-40 per 
cento. Tarlo per dare un'idea 
di che cosa si sta parlando, un 
semplice esercizio statistico 
mostra che se ogni coppia con
tinuasse in media ad avere tre 
figli, tra un secolo i cinesi sa
rebbero 4 miliardi e 260 milio

ni. Di qui la necessità di proce
dere a tappeto. Prevenzione, 
certo, e utilizzo di tutte le for
me di incentivo, disincentivo e 
persuasione possibili. Ma 
quando non funziona — ora è 
la legge che lo impone — ci 
sono l'aborto e la sterilizzazio
ne forzata. Da qualche parte 
però il ricorso a questi mezzi 
estremi deve aver preso la 
mano ai quadri locali e si de
vono essere verificate anche 
reazioni violente, se, addirit
tura nella sua relazione ai 
congresso del partito di set
tembre, Hu Yaobang ha senti
to il bisogno di indicare che 
comunque va posto l'accento 
sulla «persuasione» e non su 
«metodi spicci». «È questo — 
spiega l'autore della comme
dia che abbiamo visto a Fen
gtai, Dai Lu — il messaggio 
più importante che volevamo 
trasmettere con questo lavo
ro. Quando i giovani della bri
gata vogliono spingere la pro
tagonista ad andare in ospeda
le con la "pressione di massa", 
quando interviene bruscamen
te il marito, la cosa non fun

ziona. Sorgono problemi, lei 
scappa. Solo con un lavoro pa
ziente e profondo si riesce a 
risolvere senza tensioni ecces
sive il problema». 

•Incoraggiare le coppie a 
mettere al mondo un solo fi
glio — ha osservato Chen Yun, 
uno degli esponenti più auto
revoli della "leadership" cine
se — è in questo momento il 
lavoro principale. I problemi 
che ne derivano sono questioni 
.secondarie». Ma tra queste 
t, -estioni, per così dire «secon
darie», c'è il profilarsi di un 
pesante squilibrio tra i maschi 
e le femmine nella composi
zione della popolazione cine
se. Il censimento di luglio fa
ceva figurare 32 milioni di ci
nesi maschi in più rispetto alle 
cinesi. Nell'impero Qing — 
commentava qualche tempo 
dopo il quotidiano in lingua in
glese della capitale, «China 
Daily», per attenuare lo shock 
provocato da questo dato — la 
sproporzione era assai più 
squilibrata di quella di adesso: 
c'erano 121 maschi ogni 100 
femmine, mentre oggi il rap

porto è 106 a 100. La Cina del 
passato è quella in cui la tradi
zione permetteva accadesse 
che venissero annegate bam
bine neonate. 

La cosa terribile è che quel
la tradizione deve avere avuto 
una recrudescenza se negli ul
timi due anni in città come 
Shanghai sono nate più fem
mine che maschi (98 contro 
100), mentre, a quanto rivela 
il giornale della lega della gio
ventù comunista, in certe co
muni agricole negli ultimi due 
anni c'è stato addirittura un 
rapporto 3 a 2 nel numero dei 
neonati maschio e femmina. 
•Se non si trova subito una 
correzione a questo fenomeno 
— osserva il giornale — ci sa
rà un grave problema sociale 
tra vent'anni, quando un gran 
numero di giovani non trove
ranno delle donne da sposare». 
Ma il premier Zhao Ziyang, 
nella sua relazione davanti al 
parlamento è stato ancora più 
esplicito e drammatico: «L'in
tera società — ha detto — de
ve risolutamente condannare 

SIGNOR PRESIDENTE, COSA PARA 
IL GOVERNO NEL 1983 ? 

NON HO ANCORA 
LETTO IOR0SC0PO. 

t.CÉMAK«i 

l'uccisione delle neonate fem
mine e il maltrattatmento del
le madri che danno alla luce 
una femmina». 

In una delle scene più com
moventi di «Tre fratelli e le 
loro donne» — una di quelle 
che dovrebbero fare sbellica
re dalle risa e invece raggela
no l'uditorio — uno dei prota
gonisti improvvisa una danza 
col cuscino avvolto in una co
perta, sognando «l'erede ma
schio». Lui e la moglie hanno 
già una bambina, hanno persi
no firmato per il certificato 
del «figlio unico», ma lui ha so
stituito le pillole anticoncezio
nali alla moglie, perché non 
riesce a rassegnarsi all'idea 
che si interrompa la continui
tà generazionale della fami
glia per l'assenza di un erede 
maschio. Nella commedia, 
viene convinto da un televiso
re nuovo di zecca che riesce a 
comprare col «premio» otte
nuto dopo l'aborto della mo
glie. Nella realtà per gli 800 
milioni di cinesi che vivono in 
campagna, con la mentalità di 
altri tempi e non pochi di quel
li che vivono nelle più «moder
ne città», non avere figli ma
schi è un dramma che conduce 
alla disperazione, a casi di 
maltrattamento della moglie 
— considerata responsabile di 
non aver saputo partorire un 
maschio —, di ripudio, di sui
cidio della donna, di uccisione 
della neonata per poter legal
mente «provare un'altra vol
ta». 

A parlarne con l'autore, il 
regista e gli interpreti — che 
hanno sostenuto un sacco di di
scussioni coi contadini — pare 
che l'argomento conclusivo 
della commedia funzioni. È un 
ragionamento terra terra: coi 
nuovi sistemi si distribuiscono 
300 yuan a testa a fine anno, 
se la popolazione aumenta e il 
rapporto terra coltivata popo
lazione, già assai squilibrato, 
peggiora, non si potrà più ave
re questo reddito pro-capite. 
Quanto alle donne, un primo 
passo per mostrare che non 
sono inferiori agli uomini, 
consiste nel dargli un ugual 
numero di punti di lavoro che 
ai maschi. Sempre sul piano 
economico — con una bella 
casa di riposo per anziani — 
viene risolto il problema del 
nonno che non avrà eredi ma
schi a curarsi di lui nella vec
chiaia e, soprattutto, discen
denti che onorino a dovere la 
memoria degli antenati Infi
ne, decisivo è l'esempio dei 
•membri del partito». Ma re
sta il fatto che la commedia è 
pur sempre commedia e la 
tragedia, tragedia. 

Siegmund Gmzberg 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Buon Anno a molti 
(ma non a tutti) 
Cara Unità. 

vorrei augurare Buon Anno a lutti gli emi
grati lontani; e anche a quelli che ritornano 
per le feste. Buon Anno ai conduttori dei treni. 

Buon Anno a tutti i pensionati soli, a quelli 
negli ospizi, nelle Case di ricovero comunali; 
ai marittimi sulte navi in viaggio; a tutti i 
licenziati: ai giovani senza lavoro; a quelli 
vittime della droga. 

Buon Anno con tanta simpatia alla vecchina 
centenaria di Cervignano che è stata sfrattata. 

Buon Anno alle famiglie dei carabinieri as
sassinati; a quelle degli operai deceduti per 
infortuni sul lavoro; a tutti i contadini che 
coltivano la terra (perché anche Aferloni e 
Manticlli devono a loro di poter vivere). 

Buon Anno a tutti i ricoverati negli ospeda
li. agli infermieri di turno, ai medici che cure
ranno i menischi infranti dei nostri divi del 
calcio. Buon Anno agli studiosi, scienziati, ri
cercatori umiliati ogni giorno dai super sti
pendi dei divi del cinema e della canzonetta. 
Per loro il costo del lavoro non esiste. 

Buon Anno. Presidente Pertini: con te augu
ri a lutti gli onesti. 

Non mi senio di fare gli auguri al giornale 
Repubblica, a Afandelii e Merloni, ai traffi
canti di droga, agli evasori fiscali, ai fabbri
canti della morte che impongono la paura. 

Buon Anno infine a te, figlia mia; tanti au
guri per un mondo migliore. Ti prego, stai 
sempre dalla parte della verità; ma dovrai 
avere tanto coraggio. 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d'Isonzo - Goruia) 

Auguri al figlio 
dal «supplente annuale» 
Cara Unita. 

è il tempo degli auguri. Permettimi di fare 
gli auguri a mio figlio. 

Piccolo mio, è passato il tuo primo Natale. 
Sognavo balocchi e tenerezze per te: mi hanno 
insegnato che è la festa più bella e volevo che 
anche per te fosse bella. Avrai le tenerezze, ma 
non hai avuto balocchi. Per fortuna non puoi 
capire, anche se un giorno so che capirai. 

Non hai avuto balocchi anche se tuo padre 
fa duecento chilometri al giorno, tulli i giorni, 
per insegnare la verità di altri in una povera 
scuola di questa nostra povera terra. Ogni 
giorno alle cinque suona la sveglia e tu dormi. 
Ogni sera alle cinque, quando rientra, tu hai 
voglia di giocare ed e lui a dormire. Perché è 
sfinito. O fa fìnta. Perché vorrebbe piangere. 

Non hai avuto balocchi, al massimo i tuoi 
pannolini, il tuo biberon: non c'è altro, perché 
hanno deciso che tuo padre non debba esiste
re. Non puoi capire, ma capirai. Man fatto 
apposta un ministero! Della -Pubblica istru
zione-. lo chiamano. Per pietà, credo. O forse 
l'istruzione è davvero pubblica, ma la distru
zione, questa sì, è proprio la nostra. Ma tu, 
piccola stella, continua a sorridere, continua a 
sognare: avrai, ci puoi contare, le tue tenerez
ze. 

Auguri a te. amore mio. Mi vergogno di 
guardarti negli occhi. Mi vergogno anche se so 
che non è mia la colpa. Lo so... la luce, il gas, 
il pane, il latte, i pannolini... Che devo fare? 
No. non voglio essere un ladro! lo ce la metto 
tutta! Ogni mattina è per te il primo bacio, è 
per te la prima speranza: chissà, penso, forse 
oggi... E sono mesi di speranze, mesi di bocco
ni amari, di pianti nascosti, di rabbia repres
sa. Afa quelli son sordi. Non sentono la mia 
disperazione, non vedono quel treno, quella 
scuola cadente... Per loro son solo un -sup
plente annuale» che deve tacere, che deve in
goiare... Un giorno, chissà, ci daranno ciò che 
ci spetta, ma intanto crepiamo e dobbiamo 
sorridere perchè il bimbo deve esser sereno. 

Come faccio a dirti -ti amo» se te scarpe 
son rotte, se la luce è spenta? Come faccio a 
dirti -ti amo- se non ho potuto comprarti un 
regalo, almeno un pensiero, giusto per dire 
che era festa anche per noi? Un giorno final
mente ci daranno quel che ci spetta per questi 
amari sudori e potrò di nuovo guardarti negli 
occhi, come un tempo. Se non sarà troppo 
tardi. Afa intanto... auguri a te. amore mio. 

GAVINO CONTINI 
(Cagliari) 

Come stimolare 
i giovani assenteisti 
Cara Unità, 

ho letto le tesi del Partito per il prossimo 
congresso. Vanno bene, ma mi pare che non sia 
stato affrontato il problema dello scarso inte
ressamento dei giovani alla politica. I proble
mi economici, la mancanza di fiducia verso 
coloro che si -arrangiano- approfittando del
le cariche di governa, la disoccupazione, ecc.. 
sono elementi che spingono i giovani all'indi
vidualismo borghese. Ne fanno fede le elezio
ni. con l'astensionismo: il 20% dell'elettorato 
italiano. Potrebbe invece eleggere un centinaio 
di parlamentari. 

Non sarebbe opportuno in sede di elezioni 
dimostrare che con quei 100 seggi in più al 
Parlamento si potrebbe meglio governare l'I
talia qualora essi volassero per la sinistra? 

Ritengo che se l'elettorato avrà la sensazio
ne che con un centinaio di seggi in più è possi
bile conquistare il potere dotta sinistra italia
na. comunisti e socialisti nelle prossime ele
zioni potrebbero avere, comunque, molti più 
voli. 

M. GATTI 
(Modena) 

Se a fine anno lo Stato 
pagasse 1*1 per cento 
a chi chiede gli scontrini... 
Cara Unità. 

// Parlamento sta finalmente decidendo Fu
so obbligatorio dei registratori di cassa sigil
lati per gli esercizi commerciali. Ma sappia
mo benissimo che all'esercente e sufficiente 
non registrare la vendita ed il gioco è fatto. A 
meno che non ci sia un'esplicita richiesta dello 
scontrino di avvenuta registrazione da parte 
di chi acquista la merce. Ne consegue che Pat
teggiamento di chi fa la spesa sarà determi
nante ai fini dell'evasione fiscale. 

A tale proposito ho un suggerimento prati
co che potrebbe diventare tecnicamente effi
ciente. sempre che ci sia una volontà politica 
di attuazione. Considerato che chi fa la spesa 
ha un ruolo determinante, ci si potrebbe rivol
gere a lui; ma non solo con il richiamo alla 
responsabilità civica, bensì con uno di natura 
economica, efficacissimo. 

Mi spiego meglio. Il governo potrebbe assu
mere questo atteggiamento nei confronti del 
consumatore: -Cittadino, sappi chi d'ora in 
poi. quando andrai a fare un qualsiasi acqui
sto. tun per cento (faccio un'ipotesi) dei soldi 
che spenderai, ti sarà restituito dallo Stato. 
Naturalmente dovrai esibire le necessarie ri
cevute delle registrazioni di cassa una volta 
aWanno-. -

Questo è in lìnea di massima il mìo suggeri
mento. AH rendo conto che per attuarlo occor
rerebbero strutture di controllo per evitare e-
ventuali e prevedibili tentativi di truffe ai 
danni dello Stato. Afa sarebbero minori di 
quelle necessarie a combattere altrimenti l'e
vasione. 

SIR AH NO LECCA 
(Opera • Milano) 

La polemica su «Lo strappo» 
(per ogni libro 
è normale la recensione) 
Caro direttore. 

il lettore Foraboschi ha rilevato (/"Unità del 
30 dicembre) che l'iniziare il nostro dibattito 
congressuale con la recensione opinabile e po
lemica del sottoscritto a «Lo struppo* di A 
Cossutla costituisce un fatto singolare. Ala il 
congresso non c'entra. Se quello di Cossutla è 
solo un libro — niente di meno e niente di più 
— è altrettanto normale che il •Supplemento-
libri» ne pubblichi la recensione, naturalmente 
opinabile dato che essa esprime ed impegna 
soltanto l'opinione del recensore. 

Vengo alle mie mancanze di correttezza fi
lologica. 

1) Afganistun: certamente, il nome di Ta-
raki è citato due volte nelle venti righe di un 
articolo di J. Varin fFrance Nouvcllc 12 gen
naio 1980) rifioriate nel libro di Cossutla che. 
per parte sua. lo ignora del tutto. 

2) El Salvador: Foraboschi ironizza; ma la 
Giunta militare che rovesciò il generale Ro-
mero il 14 ottobre 1979 costituì un governo 
nel quale, nei primi giorni febbrili, entrarono 
anche i comunisti (tra questi. Roberto Castel-
lanos ucciso pochi mesi dopo dagli squadri
sti). 

3) Brasile: leggendo per intero la pagina 
103 e non isolandone due parole. Foraboschi 
accerterà come io non abbia distorto il pensie
ro dell'autore. 
' 4) Cile: non mi sembra di avere proprio 
niente da precisare. 

5) Congo: Foraboschi reputa corrente ed 
efficace la definizione di Congo-ex francese. 
Non c'è dubbio, il Lord inglese parla di ex 
Rhodesia a proposito dello Zimbabwe: ma al 
bisogno di identità animante i popoli del Ter
zo mondo che stanno emergendo alle storie. 
deve corrispondere prima di tutto la nostra 
precisione ai linguaggio. E non solo per ragio
ni filologiche. 

Foraboschi segnala di essersi divertito. Al
trettanto non è accaduto a me. Nel recensire 
l'opera del compagno Cossutla non mi sono 
dedicato alla caccia all'errore — tipica della 
peggiore Scolastica — bensì ho cercato di di
mostrare che. guardando alla realtà mondiale 
attraverso il prisma della tesi precostituita, si 
finisce per coprirne la contraddittoria com
plessità, per contraffare le posizioni del no
stro partito. Foraboschi mi rimprovera l'ec
cesso polemico; ma ognuno scrive secondo il 
proprio temperamento e, d'altra parte, mi 
sbaglierò però rimango dell'opinione che tra 
comunisti la polemica diretta sui fatti e sulle 
idee sia molto più produttiva che non le vele
nose allusioni delle penombre curiali. 

. ; RENATO SANDRI 
(Roma) . 

Senza mai andare, '•. 
mandano «valanghe» 
di circolari e manifesti 
Cara Unità. 

quanto sto per dirti dispiacerà forse ai com
pagni del vertice di partito provinciale e regio
nale; ma spero che non me ne vorranno. 

Secondo me il nostro partito è decresciuto 
nei risultati elettorali perchè di volta in volta 
è venuto a mancare l'immediato, fattivo inter
vento dei nostri giovani dirigenti e funzionari 
dipartito, i quali standosene seduti mandano 
alfe Sezioni valanghe di lettere, circolari e 
manifesti, senza mai andare a rendersi conto 
di persona della buona o cattiva applicazione. 
a verificare le cause o i molivi; e quindi a 
consigliare fraternamente ed assiduamente 
sul da farsi, come viceversa usavano fare i 
vecchi compagni dirigenti, i quali immediata
mente piombavano in quelle Sezioni dove si 
verificava un disguido e in breve tutto tornava 
alla normalità; tant'è che il Partito cresceva 
sempre ad ogni competizione elettorale. 

E anche i deputati e senatori si fanno vedere 
poco, come invece un tempo era consuetudine 
nel nostro partito. 

ALFREDO LUCARELLI 
Probiviro della Sez. «Togliatti» di Adelfia (Bari) 

«Noi ci sentiamo 
un po' segnati a margine...» 
Gentilissimo direttore. 

da tempo volevo scrivere ed ora mi sono 
deciso proprio perché avevo ta necessità di 
esprimere alcune mie convinzioni. 

Sono un cristiano (cattolico) e per scelte ben 
ponderate ho sempre dato il mio voto al PCI, 
anche se non sono un tesseralo. 

Un cristiano dunque che nel contempo è co
munista. nel senso che mi sforzo di integrare 
le mie convinzioni religiose con delle scelte 
politiche, in particolar modo quelle del PCI, 
perché a mio avviso tale partito ^orta avanti 
dei programmi atti ad emancipare le classi 
lavoratrici: vi sforzate e lottate affinché tutti 
abbiano un lavoro, da sfamarsi e quattro mu
ra per poterci abitare. 

Fin qui sono d'accordo. Ma qualcosa mi 
delude nonostante che a livello di vertice si 
dica che questo partito può e deve essere an
che il partito delle forze cattoliche. Certo che 
lo deve essere, ma non solo a parole. 

L'on. Berlinguer lo ripete molte volte ma in 
realtà non c'è quel lievito che fa nascere un 
vero legame. Nel PCI di cristiani ce ne sono 
tanti e ancor più sono i simpatizzanti; ma ve
de. noi ci sentiamo un po' segnati a margine. 
Non molti sono disposti a dialogare seriamen
te circa le nostre convinzioni, le nostre scelte. 
la nostra etica, la nostra fede. Se il PCI vuole 
essere veramente anche il partilo delle forze 
cattoliche, deve sviluppare più dibattiti, con
ferenze. insomma deve dimostrare di più. 

Sull'Unità molto raramente si leggono arti
coli concernenti il cattolicesimo, il cristianesi
mo. i filosofi cristiani, i grandi pensatori come 
S. Agostino. S. Tommaso d'Aquino ecc. e per
ché no anche Cristo stesso, una figura che non 
tramonterà mai e che sarà sempre attuale. 

Lui infatti si è donato e ha pagato con la 
propria vita perché si potesse instaurare una 
società più giusta. 

LR. 
(Monza • Milano) 

In francese o in inglese 
Cara Uniti. 

sono uno studente algerino di 23 anni, ap
passionato di sport, arte, letteratura. Vorrei 
corrispondere con delle ragazze, in francese o 
in inglese. 

MERZANK HEBÌB 
Onadhias • cent re. Tizi Ootou 
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